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La tua lettera sulla Morale indipendente merita 
una risposta seria, e forse più estesa e più bella di quella 
eh' io valga a darti; nondimeno ti dirò tutto quello che 
il cuore mi detta, e forse potrò aggiungere in avvenire 
ciò che non ho campo di scrivere in questo momento. 

Io ti devo innanzi tutto una parola di lode. Sì, mio 
caro Luciano; mi consolo teco del trovarti animato, da 
così caldo interesse per la morale. Ai tuoi anni, in mezzo 
alle tentazioni ed alle distrazioni d' una università, non 
è piccolo merito il prendersi tanto pensiero di essa, il 
deplorare come tu fai le condizioni della società, il ve- 
dere la china pericolosa su cui da tanti si corre. È 
questo T indizio d' un anima nobile, a cui mette sdegno 
e ripugnanza ogni corruttela, a cui risplende bella e ado- . 
rata l'immagine della virtù. 

Ma dopo ciò, permettimi di dirti quello che già forse 
ti immagini, ch'io non divido, cioè, la tua confidenza 
nei mezzi da te addottati per rialzare la umana moralità; 
eh' io non posso abbracciare la tua teoria d' una Mo- 
rale indipendente da ogni religiosa credenza in qual- 
siasi dogma, e che anzi, a dirti il vero, io credo ch'ella 
non sussista. 
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Spero che tu lascierai eh' io mi spieghi tranquilla- 
mente, non solo senza sdegnarti del mio insorgere con- 
tro la tua dottrina, ma anzi con quella attenzione ed 
interesse che ogni animo retto arreca nelle discussioni 
importanti. 

Tu mi scrivi, che siccome le credenze nei dogmi vanno 
ogni dì più cadendo e trascinando seco quella morale 
che da essi deriva, è d'uopo addottarne una che sussi- 
sta senza di loro, e secondo l'opinione di alcuni scrit- 
tori ella sarebbe quella che non s'appoggia che alla 
sola idea del dovere. , 

I dogmi, tu dici, vengono ormai generalmente rifiu- 
tati, almeno dalla gente che studia, a cui, altra cieca- 
mente tien dietro, e Y appoggiarsi quindi ad essi dogmi 
per domandare la virtù, è un volerla precipitare in quella 
rovina che ad essi sovrasta. 

Potrei consolarti e consolare me stesso con una sta- 
tistica letteraria, la quale ti proverebbe che i dogmi 
non* si rifiutano tanto generalmente quanto tu credi, e 
avrei una lista cosi formidabile di nomi di bravi uomini, 
i quali scrivono per sostenerli, nei paesi più colti d'Eu- 
ropa, da destare la meraviglia. E il numero, in essi paesi, 
n' è proporzionato al loro progresso e libertà. Polrei anche 
aggiungere che in altre epoche i dogmi furono attaccati 
e respinti con una specie di furore, e che poi ad essi 
si fece ritorno. « Nulla di nuovo sotto il sole. Nem- 
« meno questo proverbio, che risale forse più in là di 
< Salomone. » 

In un' ora d' augusta memoria risuonava una parola 
divina, che doveva verificarsi in fatto unico e portentoso. 

< Ancora un poco, diceva il Salvatore, annunziando 
« ai discepoli la sua morte e risurrezione, ancora un poco 
« e non mi vedrete più; e ancora un'altro poco e voi mi 
« rivedrete. > 
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Questa parola che si realizzò una volta, nell' ordine 
materiale, si rinnova di continuo neir Ordine spirituale. 
Pare che Iddio si nasconda di tanto in tanto; ma Egli 
è un astro che mai non tramonta. Il nostro movimento 
lo celerà per qualche ora alla nostra povera vista; ma 
pochi passi ancora, e noi ci troveremo innondati dalla 
sua luce. 

Prescindendo nondimeno da ciò, quello ch'io intendo 
adesso di esporti, si è la mia persuasione che la idea 
e la forza del dovere nudo e crudo, senza un dogma 
per radice, non sussista. 

V ha una legge naturale, egli è vero, che ci av-* 
verte di quello ch'è bene, e di quello eh 'è male; v'ha 
in ogni uomo vivente la coscienza più o meno svilup- 
pata; ma questa coscienza come si ò ella formata in noi ? 

Gli uomini più indipendenti se discendessero ad in- 
terrogarla troverebbero forse che essi hanno ricono- 
sciuto più o meno esplicitamente una autorità prima 
che ha imposto il dovere, una legge superiore che lo 
ha sancito, un supremo rimuneratore finale che deve 
ricompensarne V adempimento. 

È questa una cosa divenuta per la coscienza cosi 
insita e naturale, ch'essa quasi più non l'avverte, ma 
P uman genere interrogato potrebbe farne testimonianza. 
Senonchè v' ha di più, ed è che noi siamo poco o molto 
tutti Cristiani, ed abbiamo pertanto una coscienza 
cristiana. 

Cresciuti in un' epoca di dubbio, di miscredenza e 
di materiali ricerche, molti e molti de' nostri contem- 
poranei si credono di non esserlo punto; ma essi si in- 
gannano. Se il Cristianesimo non è più la norma suprema 
delle loro nienti, egli è penetrato, a dir cosi, nel loro 
sangue, egli ha informato la loro coscienza. Sfido qua- 
lunque razionalista a sceverare la idea del dovere, 
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quale la accoglie la moderna società, dallo spirito del 
Cristianesimo. Egli vive ormai e respira nelle nostre 
leggi, nelle nostre istituzioni, nei nostri costumi, nei 
nostri affetti. 

Il progresso civile è il suo sviluppo, e le stesse eterne 
battaglie contra il dogma di Cristo annunziano la sua 
forza e vitalità. 

Questo Cristo noi lo portiamo impresso neir anima. 
La sua grande figura domina apertamente da quasi 1 9 
secoli sul mondo civilizzato, e F uomo d' oggi non può 
torsi dalla fronte quel raggio che il Cristianesimo vi ha 
posato col suo dito di foco: foco benefico che splende, 
avviva, si propaga, e tutto alimenta senza nulla di- 
struggere. 

Fino le nazioni che non lo riconoscono hanno sen- 
tito la sua influenza. Le moschee e le pagode istesse 
non sono scevre interamente dalla sua azione; e il sen- 
timento del dovere lo è meno di tutto. 

Se si riuscisse a fare una storia dell'idea religiosa 
nelle nazioni, si vedrebbe come quella del dovere fosse 
più o meno pura quanto più o meno pura e forte era 
la fede nel Cristo, quanto più o meno lontana e confusa 
la sua immagine confortatrice. 

E questa storia sarebbe universale, poiché se il Verbo 
umanato si mostrò frammezzo agli uomini nella pienezza 
dei tempi, egli mai non cessò dall' agire, e la sua virtù, 
la sua figura, i suoi benefizii risplendono ed operano 
fin dal principio del mondo, Jesus Chìsius heri et hodie, 
ipse et in soscula ('). 

La storia di Lui, annunziato al primo uomo, sospirato 
da tutti gli altri, è una storia d' una bellezza, d' una 
profondità e d'una evidenza che rapisce l'anima di chi 
si dà a meditarla e studiarla. 

(I) S. Paolo agli Ebrei, 13 — 8 
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Ora questo Cristo sempre présente, vivo sempre nella 
umanità, v'ha una tal parte ed una tal forza, che in- 
vano si vuole dividernelo e metterlo da un canto. In- 
vano si vuole prescinderne. Noi abbiamo tutti ereditato 
la sua divina influenza col suo nome e i suoi doni; ed 
è a sperarsi che non tutti ricusino 'di trasmetterli alle 
future generazioni; ma se anche ingratamente volessero 
rifiutarsi, non lo potrebbero. Che se V anima non fosse 
naturalmente cristiana, secondo la parola di Tertulliano, 
il mondo civilizzato lo è certo intrinsecamente, ed è cri- 
stiana la sua virtù, cristiana l'idea del dovere. 

Si tenterà dunque invano di creare una morale in- 
dipendente, perchè troppo da lungo tempo ha posto ra- 
dice nel cuore del Vangelo. E noi si potrà ancora, per- 
chè per quanto si parli di dignità, di forza, di grandezza 
dell' uomo, i fatti ne accuseranno di continuo la debo- 
lezza fatale. Or questa debolezza avrà bisogno mai sem- 
pre d' un ajuto superiore, per F adempimento del dovere; 
ajuto che l'esperienza dei secoli mostra ad evidenza 
non trovarsi sufficiente che nella idea religiosa. Anche 
imperfetta, essa è stata feconda di qualche virtù. Quel 
po' di vero che il genere umano, disperso e contaminato, 
conservò nel suo seno, fu il sale che lo conservò dal- 
l' estremo corrompimento. 

No, non v'ha morale indipendente dal dogma. E vero 
eh' ella esiste una ed immutabile; ma non sono immutabili 
gli uomini. E quel difetto che si rimprovera alla religione, 
di avere cioè tante ramificazioni e dottrine, il quale è figlio 
della imperfezione dell' umano intelletto e del suo orgo- 
glio, si troverà anche nella morale, a cagione della imperfe- 
zione dell' umana volontà e a motivo delle umane passioni. 

Unica ed eterna è la legge morale, ma fu intesa e 
sentita in mille maniere; unico ed eterno il dogma divino, 
ma fu svisato dalla ignoranza e dalla colpa. 



Digitized by Google 



8 

Lungi dal concludere che si debbano separare la mo- 
rale e il dogma, sarebbe d'uopo studiarli entrambi e in 
rapporto Y uno dell' altra; e cercando da quale dottrina 
religiosa derivi una moralità più perfetta e più pura, 
trarre le genti ad essa per tutte le vie, e principal- 
mente per quella del dovere, che oggi si desidera da 
alcuni ridestare e propagare con giustissimo e santo 
intendimento. 

Sarebbe il lavoro d* un uomo veramente coscienzioso 
e tollerante il far vedere tutto quello che la prima tra- 
dizione ( tanto venerata dai Saggi antichi ) ha recato di 
vero nelle antiche religioni, e di buono nelle antiche 
civiltà; e tutto quello che di vero e di buono il Cri- 
stianesimo trasfonde nelle viventi dottrine accattoliche. 

Sì, siamo tutti cristiani, in un certo senso e in una 
certa misura. L' umanità intera ha mandato un grido 
verso Cristo, nel mezzo delle sue tenebre ed avversità, 
prima della sua venuta; V umanità intera gravita verso 
Cristo dopo la sua venuta. 

La storia di Lui è la storia più grande e più vera, 
perchè ne è vivente la conseguenza, e perchè ogni luogo 
e ogni tempo porta la sua impronta. Tutti i nomi più ce- 
lebri impallidiscono davanti al suo nome, che desta anche 
oggi T amore e V adorazione di millioni di uomini, e 
le opere più grandiose sono pigmee dinanzi all' immensa 
opera universale, perpetua, umanitaria del Cristianesimo. 

Oh! se quel divino e pietoso aspetto del Cristo, se 
il suo nome possente e consolatore avessero a sparire 
dai nostri occhi e dai nostri cuori colpevoli, se » Ta- 
« gnello immolato fin dal principio del mondo > più 
non vivesse e si sacrificasse in mezzo di noi maestro 
eterno di sacrifizio e d' amore, chi può diro quello che 
avverrebbe degli uomini ? Chi può presagire quello che 
avrebbero a diventare ove mancasse in essi del tutto 
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la fede? Certo, poiehè il livello della moralità si è ab- 
bassato dove diminuirono o si corruppero le credenze, 
si può asserire ch'ella sparirebbe del tutto, ove fosse 
possibile che quelle cessassero totalmente; e dove Y uomo 
tutto intento ad abbellirsi ed impinguarsi la terra, 
più non levasse lo sguardo al cielo. 

E si può aggiungere inoltre, che a poco a poco quella 
stessa scienza di cui va così aftero, quella industria che ora 
forma una delle sue principali preoccupazioni, verrebbero 
anch'esse a scapitare a cagione delle umane cupidigie, 
eccitate ogni giorno da tanti incentivi, e non più fre- 
nate dalla idea, veramente sublime e potente, l' idea 
religiosa. Quelle cupidigie finirebbero coli' invadere tutto 
V uomo e col materializzarlo, per così dire, tarpando le 
ali del genio, intorpidendo la mano dell'artista, togliendo 
ai popolo gli ausiliarii indispensabili del suo lavoro, la 
pazienza cioè, la rassegnazione e la speranza d'un premio 
che il mondo non gli può nè dare nè rapire. 

Queste mie parole non possono non apparirti vere, 
mio caro Luciano, perchè riposano su fatti o ne derivano; 
ma esse sono troppo brevi e troppo povere per un ar- 
gomento di tanta sublime importanza. 

Ci vorrebbero volumi per far vedere quale v' abbia 
legame strettissimo, fra religione, virtù e civiltà; vo- 
lumi ci vorrebbero per risalirne alle sorgenti; volumi per 
far vedere come la consolatrice speranza del Salvatore 
dai primi uomini passasse a tutte le genti, e con essa 
un' idea della divinità e un avanzo di virtù; come se 
ne trovino le traccio nei lidi più remoti, e «si rinvenga 
tanto nelle nazioni più sapienti e più antiche dell'Asia 
che nelle tribù più selvagge e nascoste in seno dei con- 
tinenti americani; ci vorrieno volumi a mostrare come 
quel piccolo popolo Ebreo, posto in un punto centrale 
e* il più opportuno forse per la diffusione della dottrina 
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e delle sue conseguenze morali, fosse in rapporto colle 
vecchie e civili nazioni; come i saggi delT antichità 
avessero modo di studiare i dogmi eh' ei teneva in de- 
posito e le virtù che ne derivavano; come vi fossero Israe- 
liti fedeli in molte regioni dell'Asia, dell'Africa e del- 
T Europa. Essi providenzialmente, perpetuamente desti- 
nati, nei tempi primi e negli ultimi, a recare dovunque 
il tesoro dei libri sacri; e che*infine, come Confucio e Pla- 
tone parlavano del Santo che doveva venire a salvare 
T umanità, tutta questa umanità sospirava, e di tanto 
in tanto invocava il liberatore e il maestro. 

Se tutto ciò si leggesse dagli uomini e si meditasse, 
forse allora s' intenderebbero meglio i benefìzii immensi 
ed antichi del Cristianesimo, la sua diffusione, la sua 
crescente influenza, la sua azione civilizzatrice, la quale 
sarebbe stata tanto più rapida, ove le passioni umane 
non T avessero combattuta in ógni secolo, se la ma- 
lizia umana e la ignoranza non Y avessero troppe volte 
abusata e disonorata, se troppe volte non se ne fosse 
svisato lo spirito, falsato 1' insegnamento. 

E deve destarci un* alta meraviglia il vedere co- 
ni' abbia resistito a tante colpe ed abusi; che nè l'em- 
pietà, nè la ipocrisia, nè il fanatismo, nè la superstizione 
abbiano potuto mai soffocare la sua forza di fecondità 
e di santificazione. In mezzo a tanti ostacoli, persegui- 
tato da un lato, male interpretato tante volte da un altro, 
il Cristianesimo continua a giovare gli uomini, ad ali- 
mentare ed ingrandire in essi 1' idea del dovere, ad es- 
sere la vita ed il conforto della loro coscienza. 

. Io ti venni accennando a questi fatti, perchè tu li 
faccia materia ai tuoi studii. Essi sono degni d' un a- 
mico della umanità e della verità ; ed io penso eh' essi 
diventino oggi per lui un precipuo dovere. Ripeterò colle 
parole d'un autore inglese dei nostri tempi, « che non v'ba 
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nell'ora presente oggetto tanto degno delle più nobili 
forze dell'uomo, quanto lo impiegarsi a serbare o a rin- 
novare la fede. > (*) 

Ripari, sì, fra noi, la fede sapiente ai mali fatti dalla 
scienza incredula, o dalla fede ignorante ed intollerante. 

Voi, miei cari riformatori, confessate che la morale 
declina, dal momento in cui si ricusano i dogmi su cui 
s* appoggiava, ed io per tanto ritengo che a restaurarla 
valgano solo i dogmi veri, e bene insegnati, poiché essi 
sono che l'hanno fondata. 

Ma a tale scopo è d' uopo di un alto insegnamento 
religioso. E necessario in questa nostra patria forse più 
che in altri paesi. L'essere stata la religione lungamente 
rispettata in Italia, ed esente fino ai nostri giorni da 
grandi combattimenti, forse perchè da noi lontane le 
sedi d'errore, ha reso troppo confidenti e ciechi quelli 
che dovevano vigilare a sostenerla ed alimentarla negli 
uomini. 

Le famiglie cristiane si addormentarono quindi (ge- 
neralmente parlando e fatte le dovute eccezioni) con- 
tente d' una devozione non sempre ragionata, d' una 
cognizione limitatissima o nulla delle divine Scritture, 
d'un catechismo non bene inteso ('), e spesso pur troppo 
d' una religione tutta superficiale e di forma. 

Ed ora si svegliano spaventate udendo non pochi 
dei loro figliuoli proclamare dottrine fatali, a cui non 
sanno rispondere che col rimprovero o collo sconforto. 
È questa una sventura gravissima, mentre il conoscere 

{1) Villiam, citalo dalla Rivista d' Edimburgo. Ottobre 1866. 

(2) Mi sia qui permesso a proposito di catechismo il dire, che non ho mai potuto 
intendere perchè sia stato tolto alla nostra diocesi, quello bellissimo di Bossuet, 
r iugegno più splendido che la Chiesa abbia avuto nei tempi moderai. Tradotto ed 
introdotto fra noi per cura del dotto e piissimo vescovo Innocenzo Liruti, fu poi 
mutato nel presente, sulla cui forma arida e povera, e la poca opportunità) mi ri* 
metto al giudizio della eletta parte del clero. 
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a dovere la nostra religione vale quanto l'amarla e 
farla amare. 

Per questa ignoranza si sono potute spargere accuse 
e calunnie contro di lei, facilmente accolte da chi non 
sapeva il contrario. 

Si è fatto credere da taluni, ch'ella avversi i lumi, 
ella eh' è il lume disceso dal cielo. Si è fatto credere 
che avversi il progresso, mentre d' ogni progresso elTè 
la forza movente. 

Si è voluto persuadere che inceppi la libertà, quando 
furono appunto i suoi principii che hanno dato a cono- 
scere al mondo la libertà giusta e vera. Prima dello 
stabilimento del Cristianesimo essa non era che una 
larva, o piuttosto il privilegio di pochi cittadini, i quali 
tiranneggiavano le moltitudini schiave, e punivano di 
morte lo sforzo degli infelici, audaci tanto, da tentare 
di frangere i loro ceppi. Fu nei suoi giorni di splen- 
dore, di coltura, di grandezza, che Roma crocifisse Spar- 
taco e i suoi seguaci. La croce di Cristo ha spezzato 
la croce di Roma. 

< Alla base, sulla fronte, sul culmine del maestoso 
edifizio innalzato dal Cristo, splende quella parola che 
rallegrò l'uman genere decaduto: Libertà! » (') 

Oh ! se la religione fosse interpretata sempre e do- 
vunque nel suo vero spirito! Se fosse intesa perfettamente! 
Se si impiegassero a studiarla e a diffonderla l'ingegno 
e le forze che si abusano ad avversarla ! Se si pene- 
trassero le sue divine armonie coi bisogni dell' uomo e 
della società! Se s' intendessero i suoi conforti! 

Luciano! Luciano! Tu hai cuore ed ingegno. Sai tu 
perchè ti sieno stati largiti { Sei sicuro di farne Y uso 
migliore, e di servire davvero la buona causa? Ti senti 
certo di lavorare pel vero bene dei tuoi simili? Tu 

(i)Vinet 
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pure sei Cristiano, nè vorrai certo ripudiare giammai 
l'eredità di diciannove secoli.... Che dico? Di tutti 
i secoli. . . 

Ma sai tu se ti sia permesso non passarne integro, 
per quanto sta in te, il deposito ai posteri? Se il ta- 
lento a te confidato non dovesse in tua mano centu- 
plicarsi, e contribuire così all'aumento della umana 
civiltà, della virtù, deir amore, della felicità dei tuoi 
fratelli e del tuo paese? Se le nuove dottrine che ti 
abbagliano non abbiano a ritardare all' Italia la prospe- 
rità e la sapienza che tu sospiri per lei? 

Credo sia cosa ardua, per non dire impossibile, il ri- 
spondere francamente e coscienziosamente, risolvendo 
questi solenni quesiti in un senso contrario a quello con 
cui furono formulati. 

E parmi puranco impossibile che un uomo tenti, 
senza tremare della propria audacia, di sostituire qual- 
che cosa di nuovo alla legge d' amore e di virtù, al 
codice delle nazioni civili, il Vangelo. 

Credo che nessuno lo oserebbe se potesse prevedere 
le logiche conseguenze della sua dottrina. Credo che 
tutti coloro che si affaccendano a disfare prima di fare, 
si arresterebbero, conoscendo a che punto si possa giun- 
gere quando si incomincia a demolire. Ma essi non 
vedono Y opera di desolazione, mentre la fede, che 
vive perpetua nella umanità, viene riparando, col suo 
edificare, alle rovine dei distruggitori. E queste rovine 
sono anche minori di quello che avrieno ad essere, 
perchè per buona sorte i razionalisti non sono perfet- 
tamente logici; perchè poco o molto essi rimangono 
sempre cristiani. 

Tuttavia il danno che si fa alla società dagli av- 
versarii delle nostre credenze, è assai grave; ed io 

reputo dovere urgente d' ogni cittadino il sostenere, 

» 
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ognuno coi suoi mezzi, nella religione, uno stromento 
potentissimo d' ordine e felicità. 

Tengo per fermo non sia permesso a nessuno na- 
scondersi; ma che si debba mostrare da chi crede, al 
cospetto di tutti, quanto bene può compiere la fede 
illuminata, scevera da fanatismo, da intolleranza, da 
pregiudizio, ma pura ad un tempo da rispetto umano 
o da orgoglio. 

Credo dovere d' ogni Italiano il persuadere, per 
quanto ei può, ai retrogradi, che P amore di patria e 
di libertà non rende infedele, e ai miscredenti, che un 
principio il quale deriva dal cielo, non fa che perfezio- 
nare ogni affetto, ogni sapienza, ogni virtù della terra. 

E come a questa, considerata materialmente, non 
basta, per fecondarsi ed abbellirsi di fiori e frutta, quel 
oalore che chiude nelle sue viscere, ma ha bisogno dei 
benefìci raggi che le piove il suo sole, così all' uomo 
non basta, pel suo vero progresso e fecondità, la voce 
che risuona dentro di lui, ma conviene apra il cuore 
anche a quella che gli scende dall'alto. 

Docili a questa voce, gli Italiani intendano come non 
sia permesso restare inoperosi e indifferenti nell' agitarsi 
di questioni vitali, e importi poi immensamente sce- 
gliere la causa migliore, lontani da ogni eccesso, sceveri 
di spirito di partito, bramosi solo del buono e del vero. 
Forse all'Italia, è riservata providenzialmente una parte 
principale nelT opera santa di riconciliare, nelle menti 
umane, i principii immutabili colle necessità dei tempi 
e della società, la fede colla scienza, la religione cat- 
tolica col progresso, che per una cecità fatale si vo- 
gliono dividere mentre sono inseparabili. Avverse fra 
loro, sono entrambe funeste le due parti che lo vogliono. 
In seno all' Italia ferve una questione politico-religiosa, 
che lealmente e virtuosamente risolta, può avere i ri- 
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sultati più felici per tutte le nazioni. La fedeltà degli 
Italiani alla patria ed al Cristianesimo può realizzare il 
voto supremo e il testamento d' uno dei loro più grandi 
uomini e benefattori: « Libera Chiesa in libero Stato. 

Ecco i pensieri che la tua lettera sulla Morale in- 
dipendente m' è venuta suggerendo. Te li ho esposti 
col confidente abbandono d' un amico e colla franchezza 
d' un vecchio. Se le mie righe ti giungano care e sim- 
patiche, mai le parole dell' affetto avranno avuto una 
ricompensa più dolce. 

* 

Verona, \0 Agosto 1867. 



* 
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